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LA GRANDIOSA SFILATA DALL'ESEDRA A SS. APOSTOLI 

Un solo grido : «Pace e libertà nel Vietnam » 

Un momento del grandioso corteo di pace che sfila per le strade del cuore di Roma per la fine dell'aggressione USA. 

UNA NUOVA TESTIMONIANZA 
UNITARIA CONTRO LA GUERRA 
I discorsi di Enriquez Agnoletti, Martino, 6. C. Pajetfa, Giovannoni, Anderlini e Luzzatto 

La parte conclusiva della (or-
te dimostrazione romana si è 
svolta nella piazza SS. Apostoli 
dove una grande lolla si è rac­
colta al termine del corteo. A 
nome del Comitato romano per 
la pace, la libertà e l'indipen­
denza al Vietnam, il companno 
Aldo Natoli ha assunto la pre­
sidenza della manifestazione e 
ha' dato la parola al prò}. Enri­
quez Agnoletti. Il direttore del 
Ponte ha sottolineato la pravità 
della situazione internazionale 
dominata dal conflitto vietnami­
ta. E' una vera e propria trage­
dia per l'America e per il mon­
do — ha detto — questa guerra 
che non è una guerra di popoli 
ma la guerra di Johnson, inde­
gno rappresentante del paese di 
Roosevelt e di Kennedy. Johnson 
ha ormai ampiamente dimostrato 

| di preferire la escalation, il ci­
nico calcolo elettronico dei mor­
ti. H sostegno alla cricca rcazio-

I noria di Cao Ky. ad una solti-
I rione pacifica. Questi sono i fatti 
II non bisogna farsi illusioni. Ma 

la resistenza del popolo vietna­
mita e la lotta di tutte le forze 
di pace nel Vietnam del Sud — 
non solo i comunisti ma anche 
i buddisti, anche i cattoltct — so­
no di esempio a tutti noi. Se il 
popolo americano ha il dovere di 
ergersi contro la politica belli­
cista dei suoi governanti ttn com­
pito non meno importante tocca 
a noi che dobbiamo armarci ad 
una lunga lotta fino a imporre 
la volontà del nostro popolo che 
condanna la guerra di aggres­
sione. 

Dopo Agnoletti è andato alla 
tribuna il dottor Camillo Marti­
no. segretario del Comitato per 
l'assistenza sanitaria al Vietnam. 
Dopo aver rievocato le immani 
sofferenze di quel popolo su cui 
infierisce la barbarie imperiali­
sta. il dottor Martino ha ricor­
dato l'invio dell'ospedale da cam­
po nella RDV. frutto di una gran­
de sottoscrizione nazionale e gli 
altri mille esempi della solida­
rietà del popolo italiano col Viet­
nam. 

1 
Appello del Gomitalo per l'assistenza sanitaria | 

i 
Migliaio di cassette come i 

questa per i l Vietnam i 

Ecco la cassetta di pron­
to soccorso tipo come è 
prevista nella proposta-
appello del Comitato jvr 
l'assistenza sanitaria al 

Vietnam. 
Una piccola bombola 

di ossigeno per pronto 
soccorso, i.n bisturi a lame 
intcnambi.ibili (con un pac­
chetto il. lame), una forbì 
ce retta ed una foibice cur 
va. un.i pir./a chirurgica ed 
un.i mnz.i anatomica, due 
pinze di hocher. una son 
da scanalata ed uno specil 
lo: un port'aghi con sene 
di aghi per sutura; una 
pinza per Michel con >e 
ne di m.igli»- Michel; seta 
stenle pei sutura di vane 
dimenami due uncini di 
vancaton; due siringhe di 
vetro ed una siringa tipo 
Rckorri con aghi adatti; un 
ago per puntura lombare; 

duo lacci emostatici; un 
bollitore cromato; uno sfig­
momanometro ad orologio 
per la misurazione delia 
pressione artenosa: un fo­
nendoscopio: un termome­
tro; matenale di medica­
zione (bende semplici, ben­
de elastiche, garza sterile. 
cerotto) e alcune fiale di 
medicamenti di pronto soc­
corso (adrenalina, caffeina. 
spartema. coramina. canta 
ra. siero antitetanico, eoa 
galanti, analgesici ed anti 
spastici). 

Il tutto possibilmente con­
tenuto in una cassetta per 
pronto soccorso in lamiera, 
meno la bombola di ossi 
Beno che ha un astuccio a 
parte. Il Comitato comunica 
che il prezzo per l'acquisto 
in Italia di una confezione 
di questo tipo è di circa 
-10 000 (quarantamila) lire. 

C'è ancora bisogno del nostro 
aiuto — ha detto il dottor Mar­
tino — e ha letto il testo del­
l'appello (che pubblichiamo a 
parte) per l'invio ad Hanoi di 
altre attrezzature sanitarie di va­
rio impiego, in particolare cas­
sette di pronto soccorso chirur­
gico. 

Il compagno Giancarlo Pajetta 
che ha parlato successivamente 
ha ricordato gli sviluppi del con­
flitto negli ultimi mesi. Quando 
andammo ad Hanoi — ha detto — 
la propaganda americana pre­
sentava ottimisticamente l'anda­
mento della rappresaglia contro 
i partigiani e inneggiava ad una 
rapida vittoria. Ma che è succes­
so poi? La vittoria non c'è stala. 
anzi si rivela impossibile. Gli 
americani uccidono, bombardano. 
portano la distruzione anche nei 
centri abitati. Ma qualcuno nel 
la giungla gli risponde, e oppone 
le armi alle armi e la forza che 
viene dalla grande solidarietà in­
ternazionale. Eppure non c'è in 
Ho Ci Min né in quell'eroico po­
polo partigiano un atteggiamento 
di iattanza guerresca. Ci ha det­
to: noi resistiamo, resisteremo 
ancora e prepareremo la vitto­
ria. E' stato così contro i giap­
ponesi e contro i francesi: l'ag­
gressore americano non può spe­
rare in meglio. 

Ma Ho Ci Min ci ha detto an­
che che il problema più impor­
tante è di rafforzare il fronte 
patriottico nel Sud e di esten­
dere il movimento di solidarietà 
internazionale. E' la posizione 
esemplare di un vecchio e glo­
rioso combattente che sa di po­
ter vincere, ma sa anche che 
non esistono facili ricette per la 
vittoria. Ci ha detto: stringete la 
mano a tutti quelli che dicono 
no all'imperialismo: e ci ha rac­
comandato di fare il possibile 
perchè ai nostri connazionali 
d'America giunga la parola de­
gli italiani che condannano la 
sporca guerra. San è vero — ha 
aggiunto Pajetta — che gli USA 
possano fare tutto ciò che vo­
gliono Questa guerra ha per loro 
un costo altissimo: quanto hanno 
perso della loro influenza nel 
mondo e suoli stessi loro alleati? 
Dobbiamo esserne consapevoli: 
non possono vincere, non vince- < 
ranno! Contro di loro è tutto ciò 
che al mondo è vivo e mole vi­
vere. Ecco perché ci impegna-
mo a resistere e chiediamo che 
cessino i bombardamenti e si 
tratti la pace con i partigiani 
del FSL come interlocutori. Se 
la oucrra è dura, lunoa. aspra 
noi antifascisti dobbiamo fare 
tutta la nostra parte nella lotta 
a fianco del Vietnam, per la 
pace. Un grande applauso ha ac­
colto queste paróle del compagno 
Pajetta. Poi ha parlato Clotilde 
Gwrannini. per portare alla ma­
nifestazione l'adesione di un co­
mitato di ragazze romane. 

Gianni Giorannoni. direttore 
della rivista cattolica fiorentina 
* Xate di cultura > ha sottolinea­
to che l'impegno di lotta per la j 
pace mondiale unisce oggi uomi- t 
ni di diversa ispirazione cultu- ! 
rate e politica, credenti e nor, i 
credenti: è una scelta morale I 
prima che politica difendere gli ! 
assalti dagli assalitori, i deboli ' 
dai polenti, battersi contro l'in- | 
giustizia. 

Noi — ha detto Giovannoni .--
rimaniamo fedeli al messaggio 
di pace di Kennedy. Abbiamo 
imparato dagli avvenimenti del 
'63 che l'unica ria da battere è 
quella della coesistenza, del di­
sarmo, della collaborazione e so­
lidarietà universale che liberi i 
poteri dolio schiavitù del biso­

gno. gli oppressi dagli oppresso­
ri, la ricchezza dalla violenza 
del denaro, il coraggio dalla 
paura. Ogni la prova del co­
raggio è il Vietnam, il silenzio 
non è coraggio, ma omertà e 
l'omertà rende complici. Bisogna 
quindi fermare la mano alla 
escalation come chiede la parte 
migliore del popolo americano e 
intendere che gli accordi di Gi­
nevra sono il solo punto di par­
tenza per trattare una pace ve­
ra e duratura. Chi pretende di 
piegare il più debole con la vio­
lenza afferma un principio che 
non è nelle tradizioni dell'Ame­
rica e che la stona ha condan­
nato. Ma — ha concluso Giry 
vannoni — se la protesta contro 
la guerra dovesse risultare cin­

tando l'opinione pubblica mon­
diale. creando un fronte larghis­
simo contro la irresponsabile po­
litica di Johnson per fargli in­
tendere che la mano dell'aggres­
sore può essere fermala. 

A nome del PSWP ha parlato 
il compagno Lucio Luzzatto. Ho 
Ci Min ~ ha detto Luzzatto — 
dichiara che i vietnamiti sono in 
grado di resistere anche venti 
anni. Sta a noi. a tutte le forze 
di pace impedire che il Vietnam 
debba aspettare così a lungo la 
sua indipendenza. L'imperialismo 
rinnova laggiù la strategia già 
impiegata 30 anni fa in Spagna 
e minaccia la pace di tutto il 
mondo. La pace e la libertà so­
no indivisibili e ciò impone a 
noi come ai patrioti del Vietnam 

cora vana allora è giunto il mo- . di condurre senza stanchezze la 
mento, per chi non lo avesse 
fatto, di dire con chiarezza no 
alla attuale politica della clas­
se dirigente americana. 

Prima die prendesse la ixirola il 
compagno Anderlini del PSI. An­
drea Silipo ha recato l'adesione di 
un gruppo di studenti che si reca 
a Parigi per portare un messag­
gio di solidarietà alla rappre­
sentanza della RDV. E' doveroso 
per un democratico e per un so­
cialista — ha detto Anderlini — 
testimoniare piena solidarietà 
con il popolo vietnamita in que­
sta prova terribile che ci ri­
corda i giorni della Resistenza ai 
fascisti e ai nazisti. Anche ogni 
la nostra azione è decisiva e im­
pegna la responsbilttà personale 
di ciascuno di noi. Si tratta di 
scongiurare la guerra rafforzan­
do la lotta per la pace, mobìli-

lotta all'imperialismo. Bisogna 
trattare la pace del Vietnam ma 
sulla base dei diritti di quel po­
polo. bisogna trattare le modali­
tà di applicazione degli accordi 
di Ginevra. Deve intenderlo an­
che il governo italiano. 

Col discorso di Luzzatto si è 
chiusa la manifestazione. Della 
unanime richiesta di pace e li­
bertà al Vietnam si farà inter­
prete presso l'ambasciata USA e 
il ministro deali esteri una de­
legazione composta da Enriquez 
Agnoletti. Giancarlo Pajetta. 
Luiai Anderlini. Lucio Luzzatto, 
Carlo LPIÌ. Lucio lombardo Ra­
dice. Gioraio Tecce. da Vito 
Consoli. Alberto Scandone. Clau­
dio Petruccioli e Giuseppe Pu­
pillo per le organizzazioni gio­
vanili di sinistra e da una rap­
presentanza operaia. 

I giovani in prima fila nella 
condanna all'aggressione USA 

(Dalla prima pagina) 

civile: dalla e Veglia di pace » 
all'Adriano, alla manifesta/ione 
nazionale di piazza del Popolo. 
Una tradizione antica e som 
pre nuova, come ha rivelato 
la partecipazione, certamente 
eccezionale, di migliaia di ra­
gazzi e ragazze: giovani ope 
rai. studenti, apprendisti; co 
munisti. cattolici, socialisti 
hanno marciato ieri • insieme. 
numerosi come forse inai pri 
ma d'oggi, contribuendo con il 
loro entusiasmo — spesso 
espresso in forme originali e 
nuove: moltissimi portavano 
scritta sulle magliette la loro 
condanna all'aggressione ante 
ricana — a dare al corteo una 
par titolare vivacità ed un più 
accentuato entusiasmo. 

Questo clima acceso e co 
scientemente combattivo, non 
ha tuttavia impedito che tutto 
si svolgesse in perfetto ordine 
e senza che alcuni sporadici 
tentativi di provocazione riu 
scissero a turbare la ferma 
compattezza del corteo. 

La grande folla — che ave­
va cominciato a concentrarsi 
per tempo in piazza dell'Ese­
dra dove, nel primissimo pome 
riggio, era giunta per prima 
una folta delegazione napole­
tana — s'è mossa alle dician 
nove in punto. 

Avanti le due grandi bandie 
re vietnamite, simbolo della 
lotta unitaria di tutta l'eroica 
nazione, e subito dietro un 
grande striscione sul quale, a 
grandi caratteri campeggiava 

la scritta: « Solidarietà con il 
popolo vietnamita nella sua 
giusta lotta per l'indipendenza, 
l'unità e la pace ». 

Dietro lo striscione la gran­
de massa dei dimostranti, sem­
pre più ampia e vibrante di en­
tusiasmo man mano che il 
corteo acquistava dimensione 
e sì incamminava verso via 
Cavour. Nelle prime file, tra i 
numerosi altri — ma è impos­
sibile citarli tutti — numerosi 
uomini politici ed esponenti 
del mondo della cultura: i coni 
pagni Amendola. Alicata, In-
grao. D'Onofrio, Marisa Cin-
ciari Rodano, Natoli. Nannuz-
7.i. Trivelli. Sandri. Enrico Ber­
linguer; Enriquez Agnoletti e 
Luigi Anderlini insieme ad al­
tri esponenti del PSI; Lucio 
Luzzatto. Libertini e Maffio-
letti del PSIUP; e ancora: 
dirigenti sindacali, rappresen­
tanti di tutti i movimenti gio­
vanili di sinistra (e tra questi 
ricordiamo i compagni Casso­
la, Scandone. Consoli e Nisti-
cò dell'FGS del PSI) . intellet­
tuali. Tra questi citiamo Car­
lo Levi, il maestro Massimo 
Pradella giunto appositamen­
te da Napoli. Lucio Lombardo 
Radice, il prof. Giorgio Tec­
ce. Francesco Coppola del Co­
mitato nazionale per la pace e 
la libertà nel Vietnam. An­
drea Gaggero. Moronesi del 
Comitato romano: Giacomo 
Manzù. che non è potuto in­
tervenire personalmente alla 
manifestazione, aveva inviato 
ieri mattina la sua calorosa 
adesione. 

La marcia è quindi comin 
ciata, lenta e sicura, mentre 
le canzoni di pace e i cori di 
protesta contro l'aggressione 
USA. si alzavano spontanei 
rimbalzando da un capo al­
l'altro del corteo. I canti sul 
Vietnam — cantati dalla folla 
e diffusi dagli altoparlanti 
montati su t re camioncini chp 
intervallavano il corteo — si 
sono cosi mischiati alle grida 
di e Yankee oo home ». « Viet­
nam sì. US.\ no *. « Pace sì. 
guerra no *; alle frasi di prò 
testa rivolte, in coro, contro gli 
uomini politici italiani respon­
sabili dd la politica di «com­
prensione » per l'aggressione 
statunitense. 

Gli striscioni ed i cartelli 
riprendevano, e rendevano an 
cora più esplicito il senso uni­
tario della manifestazione, un 
grande striscione, per esempio, 
ricordava il dramma del quar­
tiere romano di San Lorenzo. 
vittima di uno dei più dram­
matici bombardamenti ameri­
cani nell'ultima guerra: * San 
faremo — diceva l'ampia tela 
portata da giovani e donne del 
quartiere — il quartiere più 
bombardato ài Roma grida: 
pace nel Vietnam, via gli ag­
gressori americani ». 

Poco più dietro, quasi a me­
tà del corteo, un'altra espres­
sione della vastità ed unità dei 
consensi che raccoglie — e 
non solo a Roma — la lotta 
per la pace nel Vietnam: lo 
striscione del Comitato Uni­
versitario Italiano che ha ade­
rito — con la sotteseli rione dei 
più illustri nomi dogli Atenei 
nazionali — all'appello lanciato 
dal Comitato Universitario Eu 
ropeo: un appello che ha già 
raccolto decine e decine di 

firme di tutta Europa. E anco 
ra, pochi metri più dietro, il 
cartello che annuncia la par 
tecipazione dei lavoratori dei 
Mercati Generali, uno striscio 
ne di giovani di Fresinone che 
proclama: « Noi siamo la prima 
generazione che non farà la 
guerra ». un altro dei giovani 
del Psiup; e ancora due auto 
sulle quali seguono il corteo un 
gruppo di giovani romani che. 
domani, inizieranno un viaggio 
fino a Parigi per incontrarsi 
con il capo della delegazione 
commerciale vietnamita, racco­
gliendo — lungo l'itinerario ita­
liano — altri giovani a Firen 
ze. Bologna, Milano e Torino. 
Gli esempi da citare — tutti 
testimonianza della spontanea. 
appassionata partecipazione a 
questa grande giornata di lot­
ta democr.itira — sono quasi 

infiniti. Dalla gran massa del 
corteo affiora qui il cartello 
orgogliosamente levato da una 
giovane tedesca occidentale. 
the esprime la sua « vergo 
gna * per il contributo fornito 
dalla Germania di Bonn alla 
guerra di aggressione; più in 
là due ragazzi alzano un gran 
de disegno che raffigura la 
statua della Libertà sorretta 
da un cumulo di teschi umani; 
quasi alla testa del corteo un 
ragazzo avanza orgogliosa 
mente nvvolto nella bandiera 
vietnamita ed a pochi passi un 
cartello ammonisce: « Johnson 
difendi i diritti dei negri nel 
tuo paese, lascia stare il Vtet 
nani ». 

Espressione di questa multi 
forme e vasta partecipazione 
alla lotta per la pace, il corteo 
ha percorso lentamente via 

Cavour: ed un coro di fischi ed 
urla ha accolto la sciocca prò 
vocazione di un gruppo di ame 
ricani che avevano issato, sulle 
linestre di un grande albergo. 
un cartello con la scritta «Ame 
rica si! » Poi, dopo quasi una 
ora. il corteo è giunto su via 
dei Fori Imperiali (e qui alcuni 
agenti hanno tentato di s t rap 
pare ad un gruppo di giovani 
una bandiera statunitense sul­
la quale era stata scritto a 
grandi caratteri * Vergogna' »: 
ma anche questo intervento 
non ha turbato l'ordine della 
marcia) Quindi è passato at 
traverso piazza Venezia, mcn 
tre il traffico del centro resta­
va paralizzato, ed è giunto in 
fine a piazza SS Apostoli, rndu 
nandnsi lentamente dinnanzi al 
grande palco allestito in fondo 
all'ampia piazza 

Il corteo di pace in via Cavour 

Per assoluta mancanza di 
spatio slamo costretti a rin­
viare la consueta rubrica set­
timanale « Banca del fran­
cobello ». 

Scrivete lettere brevi, 

con II vostro nome, co­

gnome e indirizzo. Pre­

cisate se non volete che 

la firma sia pubblica­

ta - INDIRIZZATE A: 

LETTERE ALL'UNITA' 

VIA DEI TAURINI, 19 

ROMA. 
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LETTERE 

Unità ALL' 

Le malattie 
del calcio italiano 

LZ 

Cara Unità, 
devi batterti perché Fabbri sia messo 

in pensione: ha sbagliato tutto, la colpa 
della eliminazione degli azzurri ai mondiali 
è tutta sua... 

EMILIO IMPERIALE 
(Roma) 

• • • 

Cara Unità, 
secondo me le cause della i debacle » 

italiana ai mondiali vanno ricercate so­
pratutto nell 'errata preparazione psicolo 
gica dei giocatori e degli sportivi: perché 
ad opera di Fabbri e di certi commenta 
tori sportivi (come quell'Eugenio Danese 
che non ne azzecca mai una) sono state 
sopravalutate le vittorie ottenute dagli ita­
liani nelle partite premondiali e sono state 
sottovalutate le avversarie particolarmente 
la Corea del Nord. Questi errori devono 
essere pagati con l'allontanamento dei re­
sponsabili. 

EUGENIO MUSOLINO 
(Reggio Calabria) 

• • • 
Cara Unità, 

sono veramente sdegnato per le defini 
zioni di « formiche gialle ». « zanzare ros 
se ». « cavallette gialle » « pidocchi rossi ». 
affibbiate dai giornalisti borghesi ai sim 
patici calciatori coreani. Che pena mi fan­
no questi idioti razzisti ! 

RAFFAELE SANZA 
(Potenza) 

• • • 
Cara fJntfà, 

se dovessimo misurare il popolo italiano 
attraverso la prosa dei giornalisti che han 
no insultato con espressioni vergognose i 
simpatici giocatori coreani dovremmo con 
eludere che siamo un popolo di barbari . 
Per fortuna invece il popolo italiano è ben 
diverso: e lo dimostrano le tante manife 
stazioni per la pace nel Vietnam, di soli­
darietà con il popolo vietnamita. Sarebbe 
bene che certi giornalisti assistessero a 
queste dimostrazioni per comprendere quali 
sono realmente i sentimenti del popolo ita­
liano. 

GENNARO MARCIANO 
(Miano - Napoli) 

• • • 
Cara Unità. 

è stata veramente deprimente ed umi­
liante la figura fatta dai calciatori divi 
italiani (quasi tutti milionari) ai mondiali. 
Io propongo a d i sportiti italiani di diser­
tare gli stadi finché le cose non cambino 
e di appoggiare invece Io sport dilettan 
tistico. 

GIOVANNI SOCCI 
(Volterra) 

• • • 
Caro direttore. 

apprendendo dall'Unità che in Corca ci 
sono centinaia di campi di calcio e di pa­
lestre. grazie agli sforzi del goterno socia 
lista, mi sembra di poter dire che una 
delle cause dei fallimenti dello sport ita 
Iiano è proprio nella mancanza di attrez­
zature sportive: non solo, ma nelle grandi 
città come Roma ci sono interi quartieri 
(come Portuense ove abito io) ove non c'è 
ombra di \ e rde o un prato o\e possano 
giocare i giovani e riposare i vecchi. 

DOMENICO CASELLA 
(Roma) 

• • • 
Cara Unita, 

ci voleva proprio la sconfitta della squa­
dra di calcio per convincersi della crisi 
di tutto lo sport italiano? Io credo di no. 
perché è noto che Io sport in Italia fa acqua: 
diretto da organizzazioni strutturate ancora 
alla maniera fascista. Io sport italiano si 
identifica per alcuni solo nel professioni­
smo. mentre gli sport dilettantistici \en-
gono ignorati e sabotati (come dimenticare 
le discriminazioni e la mancanza di aiuti 
al Meeting dell'Amicizia a Siena?). Biso­
gna dunque sfruttare questo momento di 
« trauma » per proporre una seria discus­
sione (propongo all'Unità di farsene prò 
pugnatriee) perché si arrivi ad una demo­
cratizzazione del Coni e delle Federazioni, 
alla concessione di maggiori mezzi allo 
sport dilettantistico, alla riforma del pro­

fessionismo, alla costruzione di nuoto at 
trez/ature per lo sport di massa e via 
dicendo. 

ALDO SAMPIERI 
(Siena) 

Le decine di lettere che stanno ar­
rivando all'Unità sulla eliminazione 
della nazionale azzurra ai mondiali di 
calcio toccano un po' tutti i problemi 
proposti dalla nuova crisi del football 
italiano: dagli errori di Fabbri (con 
la conseguente necessità del suo al 
lontanamento). alla presunzione (e al 
razzismo) dei tecnici, dirigenti e gior 
nalisti italiani rispecchiata dalle in­
giuriose espressioni ritolte ai .simpa­
tici calciatori coreani, dalla necessità 
di riformare lo sport professionistico. 
alla necessità di aiutare lo sport di­
lettantistico, di cominciare intanto a 
proteggere le zone di verde nella città 
a favore dei piovani e degli anziani 

Si capisce che siamo perfettamente 
d'accordo con i nostri lettori su questi 
punti. Ma c'è anche di più. perché 
queste lettere non contengono solo una 
sterile denunzia: c'è invece in esse 
anche l'ansia, più o meno apertamente 
espressa di fare qualcosa perché le 
cose cambino. 

Cosi per esempio un lettore propone 
(forse un po' astrattamente) di lan­
ciare un appello agli sportivi percltè 
disertino gli stadi: un altro invece 
pensa sia più opportuno approfondire 
la discussione m questo momento di 
« trauma ». rilanciandola a tutti i li 
velli. 

Per conto nostro, in coerenza con 
l'atteggiamento sempre ai uto dall'Uni­
tà. diciamo che siamo pronti ad ap 
poggiare ogni forma di lotta e di di­
scussione per una profonda riforma 
dello sport. In più ricordiamo che ogni 
organizzazione e movimento sportivo 
risente inevitabilmente del tipo di so 
cietà del quale è figlio e frutto 

Pertanto bisogna discutere e lottare 
non solo per cambiare le strutture 
dello sport italiano ma anche per 
modificare il tipo di società: perchè 
solo una società diversa potrà dare 
allo sport gli aiuti necessari, potrà 
permettere che si sviluppi uno sport 
sano, senza speculazioni, senza raz 
zismo e senza « intrallazzi ». 

Proibita a chi non ha 
soldi la festa 
di A riccia 
Cara Unità. 

il 16 luglio ha avuto luogo ad Ariccia 
la quinta festa degli sconosciuti organii 
zata. come è noto, da Teddy Reno, otti­
mamente riuscita sotto il profilo tecnico 
e per la presenza di noti artisti e sportivi. 
come l'ex campione del mondo di pugilato 
Sandro Mazzinghi 

Non poteta però mancare la solita nota 
stonata che è stata costituita dalla inter­
ferenza dell'Amministrazione comunale 
che. anche in questa circostanza, ha vo 
luto manifestare, la sua avversione per i 
cittadini più poveri. 

Contrariamente a quanto si era verifi 
cato nelle edizioni precedenti, il Comune 
quest'anno ha fatto erigere, o ha tollerato 
che si erigesse al di sopra delle transenne 
che recingevano la grande piazza ove *i 
è svolta la manifestazione, una spessa ed 
alta incannucciata, antiestetica e ingom 
brante per impedire la visuale a coloro 
i quali, per razioni di spazio — i po^ti 
popolari si sono esauriti rapidamente — 
o per mancanza di mezzi non hanno pò 
tuto accedere nel recinto, privandoli del 
piacere di potersi godere anche in posizio 
ne scomoda, e lontani dalla tribuna e sen 
za arrecare alcun disturbo. Io svolgersi 
della manifestazione 

La popolazione rimasta fuori, circa 200Q 
persone, delusa e mortificata per tale 
inaspettato provvedimento, non poteva, per 
logica conseguenza, non manifestare il 
proprio disappunto e chiedersi se una fe­
sta popolare, come questa degli sconosciu 
ti. che definita di beneficienza non sia 
stata, invece, indetta a solo SCODO di lucro 
sebbene si svolga su suolo pubblico 

Il sindaco e la giunta giustificano il 
loro atteggiamento con lo specioso prete­
sto di presunte esigenze di ordine pubblico 
presentando cosi i cittadini di Ariccia come 
degli indisciplinati o peggio ancora, quan 
do, invece, in precedenti, analoghe circo­
stanze. essi avevano fornito prova di edu • 
eazione e seaso di responsabilità 

MAURO MOLLICA 
(Ariccia - Roma} 
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